FORMAT Richiesta attribuzione buoni pasto personale del Comparto Funzioni Centrali
Al Ministero dell’Economia e delle Finanze

Capo del Dipartimento dell’Amministrazione

Generale, del Personale e dei Servizi

Via XX Settembre, 97 - 00187  R o m a  
Dott.ssa Valeria Vaccaro - Direttore Generale

capodipartimento.dag@pec.mef.gov.it
Al Direttore del Personale 
Dott.ssa Monica Parrella - Direttore Generale

dcp.dag@pec.mef.gov.it
Al Dirigente dell’Ufficio Relazioni Sindacali
Dr. Michele Nardone  

dcla.dag@pec.mef.gov.it 
                                                      e, p.c.: Coordinamento MEF - UGL Funzione Pubblica

                                                                  buonipasto@uglfp.it
OGGETTO: Richiesta di attribuzione buoni pasto ai sensi dall’art. 86 del CCNL del 12/2/2018 e dell’Accordo ARAN/OO.SS. del 30/4/1996 per il personale del Comparto Funzioni Centrali - DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’
(Art. 47, D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445)

	La/Il sottoscritta/o  
(cognome e nome)
	
	

	nata/o a
	
	il
	
	
	

	C.F.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tel.
	
	Email
	


Dipendente a tempo indeterminato del Ministero dell’Economia e delle Finanze, in servizio presso:
	Dipartimento
	

	Ufficio
	

	Via/P.zza
	

	Città
	
	Prov.
	
	CAP
	


VISTO l’Accordo ARAN/OO.SS. del 30/4/1996 per la concessione dei buoni pasto al personale inquadrato nelle qualifiche funzionali che ha introdotto nel nostro Ordinamento l’’istituto dei buoni pasto “al fine di favorire l’estensione dell’orario di lavoro europeo nelle Amministrazioni dello Stato, per incrementarne l’efficienza, la fruibilità dei servizi, i rapporti interni ed esterni”.
CONSIDERATO che l’art. 4 del predetto Accordo ARAN/OO.SS. ha previsto l’attribuzione del buono pasto al dipendente, avente un orario di lavoro articolato su cinque giorni settimanali, nelle giornate in cui abbia svolto orario di lavoro ordinario superiore alle sei ore (giorni in cui effettua i prescritti due rientri pomeridiani o altra articolazione) o su turnazioni di almeno otto ore continuative, nel rispetto della pausa pranzo di almeno mezz’ora. 

VISTA la Legge n. 81 del 22/5/2017 recante “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi di lavoro subordinato”, in cui all’art. 20, comma 1, viene riconosciuto il “diritto ad un trattamento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, in attuazione dei contratti collettivi di cui all’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni all’interno dell’azienda” ovvero il diritto di parità di trattamento e non discriminazione del lavoratore che svolge la propria attività lavorativa in modalità “agile”. 

VISTO l’art. 86 del CCNL del 12/2/2018, relativo al personale del Comparto Funzioni Centrali, in cui è previsto che “Per le condizioni di attribuzione del buono pasto, sono confermate le previgenti discipline previste nei comparti di provenienza”.
CONSIDERATO che l’art. 18, comma 1, della Legge n. 81  del 22/5/2017, dispone che il lavoro agile va eseguito “entro  i  soli  limiti  di  durata   massima dell'orario di lavoro  giornaliero  e  settimanale,  derivanti  dalla legge e dalla contrattazione collettiva” e che, “ai sensi dell’art. 4, del D.Lgs. n. 66 del 2003, non può superare la media delle 48 ore settimanali, comprensive del lavoro straordinario, calcolata con riferimento ad un arco temporale di sei mesi” (art. 17, comma 2, del CCNL Comparto Funzioni Centrali del 12/2/2018).

VISTO il Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico n. 122 del 7/6/2017 (“Regolamento recante disposizioni in materia di servizi sostitutivi di mensa,  in  attuazione  dell'articolo  144,  comma  5,  del   decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50”) che ha previsto l’erogabilità dei buoni pasto a tutti i lavoratori dipendenti, a tempo pieno, parziale o con un rapporto di collaborazione anche non subordinato, che non usufruiscono di una mensa aziendale.
 VISTO l’art. 19, comma 3, del Decreto Legge n. 9 del 2/3/2020, il quale ha previsto che “Fuori dei casi previsti dal comma 1, i periodi di assenza dal servizio dei dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, imposti dai provvedimenti di contenimento del fenomeno epidemiologico da COVID-19, adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, costituiscono servizio prestato a tutti gli effetti di legge. L'Amministrazione non corrisponde l'indennità sostitutiva di mensa, ove prevista”.
VISTO l’art.  1, co. 1, punto n. 6 del D.P.C.M. 11/3/2020 che ha previsto che “le Pubbliche Amministrazioni assicurano lo svolgimento in via ordinaria delle prestazioni lavorative in forma agile del proprio personale dipendente”.
VISTO l’art. 87, c. 1, del D.L. 17/3/2020, n. 18, convertito, con modificazioni, in Legge 24/4/2020, n. 27), che ha fatto diventare il “lavoro agile” la “modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche amministrazioni”, almeno “fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-2019, ovvero fino ad una data antecedente stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione”.
VISTO l’art. 87, comma 3, del Decreto Legge n. 18 del 17/3/2020 (c.d. Decreto Legge “Cura Italia”, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 2, il quale ha previsto che “Il periodo di esenzione dal servizio costituisce servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l'amministrazione non corrisponde l'indennità sostitutiva di mensa, ove prevista”.

DATO ATTO che la non corresponsione dell’indennità di mensa, prevista dall’art. 19, comma 3, del Decreto Legge n. 9 del 2/3/2020 e dall’art. 87, comma 3, del Decreto Legge n. 18 del 17/3/2020 (c.d. Decreto Legge “Cura Italia”), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, riguarda non la generalità dei lavoratori collocati in “lavoro agile”, ma solo quelli che l’Amministrazione ha dovuto esentare motivatamente dal servizio per non aver avuto la possibilità di far svolgere loro la prestazione in modalità “agile” o ricorrere ad altri istituti o strumenti contrattuali. alternativi o strumenti, quali  ferie pregresse, congedo, banca ore, rotazione, ecc., come successivamente chiarito e confermato dalla Circolare n. 2 del 1/4/2020 della Funzione Pubblica.
VISTA la Circolare n. 2 del 1/4/2020 della Funzione Pubblica che, nel fornire orientamenti applicativi per chiarire la portata delle norme emanate e assicurare una omogenea e corretta applicazione delle stesse in tutti gli uffici pubblici, ha demandato alle Amministrazioni il compito di “Definire gli aspetti di tipo organizzativo e i profili attinenti al rapporto di lavoro, tra cui gli eventuali riflessi sull’attribuzione del buono pasto, previo confronto sotto tale aspetto con le organizzazioni sindacali”, “nel rispetto della disciplina contrattuale vigente” e di assumere “le determinazioni di competenza in materia di buoni pasto, previo confronto con le organizzazioni sindacali”.

CONSIDERSATO che le Amministrazioni pubbliche potrebbero assumere le determinazioni necessarie per l’attribuzione dei buoni pasto ai lavoratori collocati in “lavoro agile”, anche facendo a meno del “previo confronto con le organizzazioni sindacali”, dato che l’Istituto dei buoni pasto risulta già regolato, sia per il personale delle Aree sia per i dirigenti, dai relativi CCNL di Comparto e Area Funzioni Centrali e, per ciò che concerne le condizioni di attribuzione, dagli Accordi per la concessione dei buoni pasto sottoscritti tra l'ARAN e le OO.SS.. 

CONSIDERATE le Circolari n. 326/E del 23/12/1997 e n. 188/E del 16 luglio 1998 dell’Amministrazione finanziaria, ove viene precisato che la defiscalizzazione dei buoni pasto sussiste solo laddove i benefici siano offerti  alla “generalità dei dipendenti” o a “intere categorie omogenee di essi”, ciò al fine di evitare situazioni di privilegio “ad personam”.
CONSIDERATO che l’Amministrazione finanziaria nelle citate Circolari e, successivamente, con Circolare n. 5/E del 25/3/2018 e con Risposta ad Interpello n. 10/E del 25/1/2019, ha precisato che per “categorie omogenee” di dipendenti  non devono intendersi solo quelle  “legali” previste dal codice civile (dirigenti, quadri, impiegati, operai), ma anche tutti i dipendenti di un certo tipo, ad esempio tutti i lavoratori di un certo livello o di una certa qualifica, ecc., purché tali inquadramenti siano sufficienti a impedire, come già detto, che siano concesse erogazioni “ad personam”, in esenzione totale o parziale da imposte.

VISTO l’art. 8 del  nuovo Regolamento del Ministero dell’economia e delle finanze, Prot. n. 30907 del 20.3.2020, sullo svolgimento del “lavoro agile” che ha previsto che “Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non incide sulla natura giuridica del rapporto di lavoro subordinato in atto, regolato dalle norme legislative, contrattuali e dalle condizioni dei Contratti collettivi nazionali integrativi”. 

CONSIDERATO che nel citato nuovo Regolamento MEF per lo svolgimento del lavoro agile l’Amministrazione ha eliminato il divieto di erogazione dei buoni pasto previsto originariamente al punto 4, dell’art. 11, del precedente Regolamento, nel quale si prevedeva esplicitamente che “Nelle giornate di attività in “lavoro agile” non viene erogato il buono pasto”. 

DICHIARA

(ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, esente da bollo ai sensi dell’art. 37 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445)  

di aver svolto  attività lavorativa superiore alle 6 ore, oltre alla pausa pranzo di 30 minuti, nei giorni seguenti:
	
	Data
	dalle ore
	alle ore

	1
	
	
	

	2
	
	
	

	3
	
	
	

	4
	
	
	

	5
	
	
	


Tutto ciò premesso e considerato, la/Il sottoscritta/o
in conformità alle disposizioni normative e contrattuali vigenti
CHIEDE
l’attribuzione dei buoni pasto per i giorni sopra indicati. 

.  

In assenza di determinazioni volte all’attribuzione dei buoni pasto in questione, si riserva una più ampia tutela giurisdizionale.

Il sottoscritto è consapevole, in caso di dichiarazioni non veritiere e di falsità negli atti, delle sanzioni penali previste (art.76 del D.P.R.28 dicembre 2000, n.445) e della decadenza dai benefici eventualmente conseguiti (art.75 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445) 
Ai sensi dell'art. 13 del D.Lgs.vo n. 196/2003 il sottoscritto è informato : 1) dei diritti previsti dall’art. 7 del citato decreto; 2) che i dati compresi nella presente dichiarazione saranno trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell'ambito del procedimento per il quale la presente dichiarazione viene resa.
Si allega copia non autenticata di un documento d’identità.




           Distinti saluti.
         ……….……….…, ….../….../…...




                                                                               ______________________________

                                                                                                             (firma per esteso e leggibile) 
4

